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VENEZIA — Come Pince- / 
chio e Geppetto nel ventare": 

della favolosa balena, la * 
Prima Mostra Internaziona­
le di Architettura della 
Biennale sta tutta nel con­
tenitore delle Corderie del­
la Tana, all'Arsenale di Ca- '* 
stello, e ci sta comoda; Vi t^ 

Le Corderie sonò una ma- ' 
gnifica scoperta e sono un 
grande recupero sociale e 
culturale per Venezia e i 
Veneziani. Tutto l'Arsenale «--
è di proprietà del Demanio 
Pubblico; militari e Inten­
dènza di Finanza Vi proibi­
scono l'accesso per segreto 
militare.:Ci sono volute pa­
zienti trattative per avere 
le Corderie, ma valeva la 
pena di combattere questa 
battaglia, e vale la pena.di 
svilupparla per restituire al 
pubblico una delle zone ar­
chitettoniche - urbanistiche 
più straordinarie d'Europa. 
•••v Con una idea assai felice, 

; e fondata su una situazione 
internazionale reale e dif­
fusa, Paolo Portoghesi, di­
rettore della sezione di ar­
chitettura, aveva dato il te­
ma della mostra: «La Pre­
senza del Passato », invitan­
do 75 architetti occidentali, 
e proponendo a 20 di loro di 
costruire dentro le Corde­
rie la « Strada Novissima »; 
aveva allestito « omaggi » a 
Ignazio i Gardella, Philip 
Johson e Mario Ridolfi; una 
eccellente mostra di Erne­
sto Basile architetto, un'al­
tra — mostra brillante ma 
cinica •— su « L'oggetto ba­
nale » e una documentazio­
ne sulla «Tana riaperta»," 
che ricostruisce storia e si­
gnificato urbano dell'Arse­
nale. Fuori delle Corderie 
è una sola mostra, .quella 
bellissima di Aldo Rossi, air 
lestita nel suo Teatro del 
Mondo costruito per UCar-
nevale di Venezia e anco­
rato alla punta della doga* 
na ih bacino S. Marcò. ; • . r 

La fabbrica delle Corde-; 
rie è lunga 317 metri (l'in­
s ieme dell'Arsenale occupa ;: 
una superficie. di 3 1 8 . 2 4 0 \ 
mètri quadrati), portata da " 
una duplice fila di 84 co­
lonne, èti è stata costruita 
in quattro anni, tra ÌU1579? 
e - il 1583, sU progettò ;'di % 
Antonio Da Ponte. Vi si 
accede per un giardinetto 
e una porticina, senza poter •« 
prevedere cosa ci aspetta. ';] 
L'emozione è violenta: qui .i.i 
venivano lavorati i corda­
mi -7- è anche esposta una 
màcchina che • intreccia : la 
fune — per l'allestimento 
delle navi. Ma l'immensità 
dello spazio, vuoto della 
funzióne originaria, fa pén- . 
sàre - all'immaginazione di ; 
un Piranesi: i suoi « capric- : 
ci » sulìe càrcér i e suìTanti- ^ 
chità romana di colpo1 s e j h - . 
brano p iù : reali, tatt i l i tn- : 

somma la I Biennale Inter­
nazionale di Architettura è 
inseparabile dalla riscoper­
ta delle Corderie della Ta­
na: un gran colpo. Poi c'è - \ 
l'invenzione della .* Strada 
Novissima '»lunga 70 metri, 
costruita.da quei maghi che 
sono gli operài è i tecnici 
di Cinecit tà . -^ e i - > ; . ! > " 

E' una strada « pazza », di 
sogno a occhi aperti, quale 
nemmeno de Chirico.e Ma­
gri tte assieme avrebbero po­
tuto disegnare e dipingere 
Venti architetti, ; dieci per 
lato: A sinistra: Dardi, Grà-
ves, GeHry, Ungers, Ventu­
ri, Kriér, Kleines, Hòllein, 
Portzamparc e Greenberg; 
a. destra: Koolhas, BofilL 
Moore.Stern, Purini* Tiger-
mah, GRAU, Smith, Jso-
zaki è Scolari. Dalle faccia­
te effimere, un po' da luna-
park, si entra hello spazio 
della mostra individuale o ; 
di gruppo. Se si leggono m 
catalogo i saggi di Pàolo 
Portoghesi, Vincent Scully, 
Christian-Norberg^Schule e 
Charles Jencks, si capisce il 
senso provocatorio e ludico 
della « Strada Novissima »: 
perché tutta questa incan­
descente e polemica archi-
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Aliati Greensberg (a sinistra) e Hans Hollein: facciate sulla strada costruita negli spazi della I mostra internazionale di 
architettura (foto di Santi Caleca). (Sotto al titolo) Charles W. Moore, Piazza d'Italia . 

novissima) 
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Nelle 
imprevedibili 
Corderie ; , , , 
dell'Arsenale, 
un connubio 
immaginario 
fra té fórme ! 

storiche 
dell'abitato 
e i a domanda 
di qualità 
ambientale 
dell'uomo 
contemporaneo 

tetterà -postmoderna si ri-
cònnettè, ' sì, nei modi più 
vàri e più discutìbfli al pas- ' 
saio ' e alla storia magari ' 
fino a sprof ondarvi strango-.' 
lata; ma lo fa per nprbiét-
tare lo spazio umano della ' 
casa .individuale ò collettiva 
nella, strada. 'coinè • luogo 
della .vita1 vera degli uomi- ^ 
ni in società. Nei saggi, co-:' 
me nel le opere proposte ai 
due piani delle Corderie, 
violentissima, è la polèmi- ; 

ca contro^ il dogmatismo ^e -]•• 
la dittatura dei Movimento , 
Moderno che con la sua as­
solutezza . astratta e il suo .' 
purismo geometrico e fun­
zionale ha distrutto Tarn-. 
Diente • (altrettanto feroce 
è - i l rifiuto dell'Internàtio- : 
nal Style dà parte degl i . 
americani). E' diffuso un • 
profondo .disagio per. l a -
morte e il disfaciménto del 
progetto borghese riformi­
sta di territorio, città, casa 
(la parola vita è usata più 
frequentemente che la pa­
rola progetto). C'è una for-'. 
tissima presa di coscienza 

del quotidiano e del banale; 
una nuova; attenzione, ; an-

; che appassionata, alle situa- [ 
zioni locali e/àgti.V oggetti 

" e senza qualità ». Si fanno 
• azioni di protesi i n . ógni 
luogo: le storicità locali, an­
che i diversi .«; vernacoli..»,-. 
vengono riciclate, rimesse 

••'iii, giuoco .con }libertà e =. 
'ironìa./;^-!"';^-r-,-•,,-^';-v'^.\ 

i Spesso la memoria stori­
ca (ma ci sonò abissali dif-

• ferenze . tra la memoria 
' americana e quella euro-
; pèa, variamente stnittura-
i ta) giuoca con. Timmagina- • 
} rio e la ; proiezione nel fu­

turo. I grandi numeri, le 
tragiche necessità di massa 

'sembrano, lontani (il gusto 
elitario non è affatto mor- '. 
to), sebbene ovunque si af-
facci -1- ridótto di scala -r-; 
il desiderio' di qualità am­
bientale dei cittadini ^, -y« 

: Si coglie dappertutto una 
grande simpatia per le cose, 
un calore di vita. Ma sem­
bra che si : proceda per 
frammenti, di luogo in luo­
go, senza nemmeno tentare 

risposte ai paurosi bisogni1 

vecchi e nuovissimi della 
unianità-m ogni dove:'gli 
americani sembrano incate. 
nati all'idea della casa uni- < 
familiare; .gli europei sono 
più vicini ai problèmi di 
nussamadisegmmp e lavo­
rano quasi sempre alla vil­
la, al monumentò, all'edifi-
cio pubblico... - ; VL'•_-'., v; 
r Ih generale; sembra; dH-
ficilév;':craiùgare.';;\oT^giaàl-: 

mente i l nuovo e l'antico. 
Spesso una foresta di sim­
boli éydi" mòtivaziónr:prò^ 
fonde consapevoli o incon­
sapevoli s i sovrappone a 
quella che era^à geometria 
incontaminata del Movimen­
to Moderno. •'• Non c i sono 
più ^ e quésto è di buon 
auspicio —- incrollabili cer­
tezze; « s e la Grecia, Roma, 
il Rinascimento sonò pre­
senti i l -vero passato e ora< 
i l 'passato del mondò: in­
somma . su una situazione : 
fallimentare ~ lasciata 'dal 
Movimento Moderno -e^dal-. 
llnternational Style, Tiitv 
merskmé nella storia degli' 

- àrchUè^ifpostmódei»i cer-
; ca;di formulare domande di 
; immaginario coinè antidoto' 

'\ alla sterilità urbana, evuo-.' 
le pensare coni rarebitet-

. tura e non su ì'arebitettura. -
.: Quache impressione su-, 

• gU espositori Una presen-
/_' za forte, di rotatole sugge-
• stione, è quella dell'ameri­
cano Robert Venturi con la 

'• sua dazione simbolica; la 
1 sua aderenza al luogo è al- , 
' la gente, col suo rifiuto dél-
' l'urbanistica' in funzione 
" déiràuTòmobile, c o n i a sua 

inesauribile knmaginaziohe 
migratoria^ cosl.americana. 

rUb .akro amerkàao^ Char­
les" Moore, con la sua Piazza 

^d'Italia, a'New OrìéaiM por-
. t à . la presenza dei passato., 

:- a un delirio teatrale ma 
~ con una forza di provocazio­

ne plastico-psicologica che 
{ é rarissima. A l . p o ì o oppo-
" sto, il nostro Aldo Rossi ha 
• un senso lirico unico per la 

tradizione < evocativa della 
i architettura Halàna, ";e 3*> 

traduce in forme razioiiali, 
semplici, talora, elegiache,. 

'a;'itutfiy;i> 
tanto per ù m presenza del 
passatoma-peTiifiorinpe s i : 
presento di un'immaginazio­
ne pura e sociale con pro­
fonde radici nella stoèria 
deUe forme e . d e l nostro;< 
pòpolo. La sua capacità'di ^! 
stupore somiglia a quella.;; 
del de 'Chirico 'ènetàfisico.-
Egli (come Venturi, se pure 
con tutt'altro segno) sente 
^nel muro un evento archi-
• tettònico; una vitale meni- , 
brana che nasce dalla ten­
sione .del disegnare dall'in- ; ' 
terno verso l'esternò^é' vice- " 
versa; e quei muri lignei 
d e l . «Teatro, ,del mondo » • 
stanno a uh enigmatico pri- , 
mprdio. . > » - , * 

Di Rossi ; piace, anche il , 
disegno e bisogna d|re che, ! 
c'è un "gran ritornò, del-.di', 
segno di architettura: e la 
gran sala dove stanno i di­
segni di Ridolfi è una fon- , . 
te inesaurìbile di meravi- ., 
glia e di commozione. Pre­
potente è la fantasia delta 
spagnolo Ricardo BofiU per, 
la flessibilità e l'adattamen- ., 

' to, assieme razionale e sur­
reale, al luogo e alla cul­
tura del luogo. Maurice Cu- r ; 
lot ha la passione dèlia con­
testazione, dei « contropro- ; ; 
getti ». Il padiglióne del ro- « 
mano GRAU. sta nascosto • 
dietro una ironica facciata 
sepolcrale ritmata dà nic- • 
chie con ceramiche di Enzo 
Rosato; ma l'interno docu-

; menta una gran vitalità di ' 
disegno e molti anticipi del­
l'immaginazione sugli argo­
menti attuali. Il loro « rea­
lismo » è sottolineato anche 

' dalla' presenza di quattro 
' dipinti in sequenza di Fran­

co Mulas che da un famoso 
' albero, di Mondrian, ante- ' 
' fatto del suo astrattismo, • 

ripòrta all'organico, alla na­
tura, alla vita, del le forme. -
Franco Purinì e Laura . 
Thermos,., disegnando! ele-r ^ 

: menti romani é veneziani in ^ 
. sovrapposizione, fanno un . . 
loro personalissimo dialogò 
con la storia.che porta a 
grandi profondità spaziali e 
psichiche, f i ^ ^& ^ . 

^ Tra gli americani,, dove 
la presenza del passato è : 

.piombo, sono da citare Tho­
mas Hall Beeby, J(mnfBlat- '-•; 
téàù, Stuart Còhen,: il;grup­
po Friday, Stanley Tiger-
man, ; Thomas ; ; Gordon :• 
Smith; mentre gli architet-. » 

: t i . inglesi • e tedeschi • fede- r 
rali ci sonoL sembrati i n - l 

tendere troppo come nuo- • 
vo.styling-standard la « pre-; 
senza del passato ». 

Uno dei momenti europei 
più vitali della mostra- sta 
neHé-« trame.» di Costanti­
no' D a ^ : sonò griglie che ' 

; bloccano ...al -presente, con . 
impressionainte plasticità, 
modulata con la * i i c e , i l • 
flusso del : pensiero umano -
fra passato e imitìaginario 
e con ima fòrte càrica psl- :; 

•:chìca: autobiografica. Anzi, 
a qùeèto proposito, è forte :. 
la tentazione di vedere tan-

•; ta parte della mostra come -
una grande esibizione auto-

•' biografica di mólti archi- ; 
: tetti giovani dell'Occidènte ; ; 
alle prese con immani tra­
gedie, crolli di miti e cadu- :'. 

-. te abissali di illusione --•-
EJ un momento terribile. 

Gli architetti sanno anche "•" 
.' sorridere e giuocare "con là -
: storia. Questa mostra, nooo-
• stonte tutto, la si vede.-—e ,' 

bisognerà tornarci — come 
una inaspettata prova di 

, vitalità creativa e di imma- , 
ginazione di forme. Ma ci 
sono dojnande che. non tro-
vano ri^poste,« sono quelle 
che pongono centinaia di 
milioni' di uomini di ogni 
o^ve; sulto spazio rpufoblico _-
et privai che non è loro, 
sulla tèrra che non è loro, 
alila città e sulla strada' e 
sulla casa: che non sono le 

: loro. (II banale, fra l'altro, 
: non è un tragico assemblag­

gio della povertà proleta­
ria e defià miseria pkco lo -
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Essere gióvani e vivere da operai oggi in 

l'Unità 

'-' V {i ì "».,*• « ^ * :j '•'' 

• *ff'J 

al festival dei poeti di Roma 

' Pasquale e Mario sono ope­
rai, sardi, della nuova, Ieri. 
Fra i gìvrani assumi nel '77. 
E già rischiano di perdere la 
condizione operaia, li, alla. 
Rnmìanca-stabiliinento di Mac-
rhiarcddn. - Perché la Rn-
mianca appartiene al grappo 
SIR e la SIR è in crisi. 

I dne operai hanno un fi­
l l io piccvl* ciascuno; abita­
no a Decimo Pataa, poco di­
stante da Cagliari. La gente 
in quel paese ci campa e ci 
si rilira la sera, qwnttk 
serva na mestiere fiw* e 
do, precariamente, T« a pe­
ccare" le ar»elle, a 
le albicocche. 

II paese non è e an 
dove far circolate le idee ». 
Invece ai dne operai piacé­
rebbe trovare m pettetto di 
««ial i t i . Ma fi. certo; lotti e 
due voWmo - PCI e latlavia 
nessnno dei dae possiede la 
tessera del Partito. Pfoa vo­
gliono t m m « iadiriasati a: 
non vogliono ascoltare « mnm 
terminologia rroppo politieia-
xata »; non vogliono a dover 
difendere falla fi* effe mi 
propongono ». Cari la dinas 
Mone politiea •# la «tirana. 
ma fuori dalla fabbrica; foori 

dalla sezione. «Quando esco 
dalla Romianca mi dimenti­
co del lavoro e se iaeoairo 
operai di altre aziende, di po­
litica parlo con Toro». Oppu­
re con la moglie, interlocu­
trice principale: con lei è 
bello e àscire »; « passare - il 
tempo »; « scambiarsi delle 
opinioni». ' -" -"-v-- -;••:•:*«•.' 

IJI fatica sta nel rincorrer­
si sempre, con qaei forni a ro­
tazione per coi ci si vede an 
attimo la mattina ; e ' poi di 
corsa, ogmmo dentro .a qoest* 
orario scalato. Poche ore a 
disposizione; poche è» deal* 
carne ai bambini, m Desidere­
rei aita maggiore serenità a d 
modo di stare insieme »; 
e Vorrei ana casa mia. dove 
giocare con mia figlia ». n 
rapporto familiare è dì tersa 
i» quello dei loro genitori; 
e Mia madre a casa faceva 
tntto. Ora le parti non sono 
proprio invertite, ma io, per 
H ciaajaanta per censo, svol­
go compiti che ano volta era­
no i suoi ». I matrimoni In­
fatti sono awenali indipenden-
******* dalla faaaiafia d'ori-
trmaV^W' vam-asja('> _*»•* 
- aa'.^aa»la • ae • waa - c»moans»Jo. 
« Io vivevo aelPambiente del* 

l'Azione Cattolica e ne ho pre­
so le cose migliori ». - -

Dalia loro isolo 
dono andarsene: V* 
dellVmifrazioae • 
loro. Per ì piò giovani. Pial­
lo* to si' immaginaao soa-Si 
degna camlstata: e 
btare perché dei matominti, 
comunque, ci "sono stati.- « Se 
qsesta fabbrica chinile, mi ti­
ra sa le jnaniche. Però non 
parto. L'azrkoltara. le fafcr 
Wìcite le abbiamo. Si tratta «V 
ip%ì»svarle ». Difendono il di» 

di eoatmoorei a vivere, 
terra dove 

ea la tataaaa 
i tempi dori? 

^aal 

da ajadK 
«ii aaitaai. CT 
Y # I W 11 |WnCm#ol, mWl 

menta; - la p i a t i ieti sU aao 
fabbrica che gli sembrava, la 
possalo, fra le pta sitare, aRa 
velli chi lo tocca? » e da aa 
pnnto ili vista 
solo Ha qaei 

omV-rtm 
sano. Pera oggi è aamentata 

la minaccia del posto di la* 
dal 

E se: aao vieae bottaio f«w-
ri daBa fabbrica — pea»à ^ 
operaio i a l i n o — con; ojeei 
carico di famiglia che utt, aao-
gari e costretto 'a' rabore, ogK 
porr ri ~ Batteri "" alla ' defili- " 
quenza. 

Pasamale é . Mario a onesto 
non ci stanno: d'ai-

obiettare, e se i lavoratori 

sindacava dei lagumMàaim 
'.ri,/ 

.canta a Cagliali ci scaricai-] 
-catanziatorì ia polvere finb-
sànw; par.-VM dcsTabo sala» 

• ; : « * r : v » i della 

m> i km dare eoa nostalgia le 

Battaglie dei primi an­

si BaitaM * Jlav_m Ai ' •' 
M awaafva a autaitve oi.po-^ 
mass aaaaBcala, e osano le pav* 
sdaioai a 

lavoratori ai 
ra la punta df 
uno sviluppo osa 
duatrie utempi o 

al crolla dai efes**» SHU ad) 
issai 4 

scarsa sia la tee»ÌBe»V'av da* 
resa, e maaaaaw non ' a 
niente. Noi eavAeda in ani 
k coni iiaaHua Ém *M** I 

WIB M taauaiia, asr* 

biamo impostalo il lavoro in 
Non 

* e Sugar - alcool • meat - ci-
garettes - heroin », « Zucchero-. 
alcool- carne-sigaretie- eroi­
na ». Il poèta americano John 
Giorno urla con aggressiva 
ripetitività gli: ingredienti del 
suo ritmo della disperazione. 
A Piazza di Siena è la serata 
dèi. « big », è la, serata di 
Gìnsberg < e di Bùrroughs. di 
Corso e di OirlowskÌ.*E' là 
serata-dei trionfatori di £a-
stelpòrziano, h i.?rti \ - :; • r 

: " Ma ci vorranno oltre due 
ore prima che i poeti di quel­
la che venne • chiamata * la 
€ beat generation » salgano sul 
palco, accolti da sacrale silen­
zio, a • prendere contatto col 
pubblico. E sono state due ore 
consumate, in gran parte, vi­
vendo una distratta attesa. I 
momenti di attenzione dove­
vano ben guardarsi dal non 
scivolare, nel'breve volgere 
di qualche minutò, in una 
perfida noia. Eppure ' Giorgio 
Manacorda ce l'aveva messa 
tutta: per attirare l'attenzione 
aveva lètto, con la> passióne 
diunaièstimòrìianza; dissiden­
te',•'.% versi.di Terrà di Siena, 
(Tificissima òde verso il fèsti­
vàl già pubblicata da un gwr-
naìè della sera. Ma, alla fine, 
aveva dovuto^ ammettere tira 
uri po' ài. 'fischi':. 4sé ne va 
coriéWo[U vènto è ora'vado 
anch'io*! -Ma i fischi' eran 
già segno di attenzione. Per 
catalogàreila nòia, parte! del 
pubblico aveva inventato un 
insulto inequivocabile: <Fo-
scoloi Foscolo ». .Ed .Eléna 
Clementelli aveva .dovuto ri­
piegare* ài fronte al terribile 
epiteto. Lei, però, ne sembra­
va contentai. •'""'] * "..' ! :" " v ' 
i P^\cnj,:'Erteiràftesa\:dei; 
« big », non aveva invece vo­
glia df perdere tempo a-fi-.. 
schiare e applaudire, la serata -
offriva altri pur succosi in­
trattenimenti: spaghetti ai-pe­
sto e Ben Gazzara. ,I::primÌ 
li tsl. poteva rintracciare, fu­
manti, fra le decine, discu­
tine spontaneo con le quali1 

gruppi di. giovani, approfitta­
no''„ deirJEsfqte < r'ommà:'ptr \ 
sbarcare'€ iunarió.^tl secon­
do; sorridente .sul pal/èo,^era; 
meta di peUegf inaggi incurio­
siti donò' presenza deWattore 
del Tnàmeniò.^ ":; :.: : ^ : . 
> E anche Pàolo Antonio Qua­
dro, poèta del Nicaragua, ap-
plaudUissimó, aveva fatto una 
troppo fugace apparynone per 
poter sbloccare U condiziona­
mento che l'attesa dei ebig » 
aveva determinato. Aveva fat­
to .in. tempo, coatwigtie, a ri­
cordarci la tragedia xhe \ vive 
U suo paese attraverso una 
amara, • confessione :dél; suo 
compito di poeta deWoggi: 
< trattéggio i teschi degli no­
mini morti ». Ma è -stato solo 
un lampo. -'•-•• «"'-' ' ̂  - ì - - -
i Nota e attenzione dicevamo. 
Ma già frugando dentro que­
sti stati d'animo si arriva .a 
segnalare i jgusti e le idee. 
Noia per Reed Bue, ad esem­
pio, che raccontava di azzur­
rognoli sogni infantili. Atten­
zióne invece per Antter, poeta 
operàio, € la più tenga ode 
suUa fabbricai,'dove màc­
china 'e poesia cucivano' una 
interessante', counessutne di 
suoni e di linguaggi. Noia per 
Antonio Porta che vagabonda­
va \ fra-, le. parole incerto se 

disegnare per VltaUa 
ga nera sul suo 
Curiosità invéce per Sebastia­
no Vassalli che, angosciato ani 
pTwiema dèua mewtfi coitfì-
nupva a ripetere 

tramontare sciotti >. 
landò còsi i seiJU 
die dotte piatte 

tate tatti». 

recitava pwc»» mm »*•« 
solniarietd per 3 marito 
lata in carcere, ~ 

Èfa i fremito e 3 
anelli aeri, erano «a» 
proiettati carso VAmt 
la dùce serata di Pi 

Da destra: Orlowskì, Ginsberg • Bùrroughs a Piazza di Siena 

che -nei gusti di questa - ge­
nerazione c'è solo incultura. 
C'è, piuttosto, volontà di ap­
propriazione culturale, in for­
me nuove, più vicine al pro­
prio orecchio e al. proprio lin­
guaggio. La musica. esercita 
in.Jtutte le. espressioni- un 
grande :ruolo. di filtro:. sia 
Castelporziano che Piazza di 
Siena-, lo hanno insegnato. E' 
una' generazione per cui for-. 
se vale solo quello che è pos­
sibile ' usare immediatamente. 
nella, vita, ciò. che può subito 
ballare, ciò che non crea, 
tra U pròprio corpo e la vi­
ta, un diaframma. ; Allora; 
Siddhàrìà è ballabile. Forse. 
anche Schopenhauer. W una, 
strada, questa, per la quale 
passano anche netti e gravi 
rifiuti..Màfrà,le- sue curve 
bisogna A .• sapersi- ^muovere. 
Questo stava_ scritto sul tac­
cuìno del [ .cronista, mentre 
Johnson, (che ha. al suo.atti­
vo due Lp e scritti per.Pat­
ti Smith) cantava il suo rit- ' 
mo. Insomma,' la beat genera­
tion si è trovata- sulla.stra­
da un osso duro -e forse, se 
si * fosse : basata : stille sole 

.forze di Ginsberg, sarebbe 
uscita sconfitta. : 

••Infatti il t santone >. è 'ap­
parso sottotono :(e con-lui 
Orlóvski)y Hanno -ripetuto co­
se già fatte à" Casièlporaàrto 
cóme il ' blues, per...'A ; padre 
tnòHòl-a'rnori.' sonò '.sembrati 
Ittcidicome allora.-Sarà, che ; 
stilla spiaggia' èrano ^stimo­
lati dal pubblico,saràlabat­
tàglia?.: \ Fatto 'sta cche a ri­
spondere al giamaicano ci 
hanno . pensato ; s^attuttp 
John Giorno, ' Gregory Corso 
e -William: Bùrroughs'. Nétte 
loro immagini compare sèm­
pre-una sorta d» terza dimen­
sione esistenziale che rifiuta 
di essere costretta ira quella 
detta scélta e quatta della non 
scelta. Scegliere è difficile 
ma doloróso è anche non sce-
gUere. L'universo dei segni 
cioè costringe i poeta, in un 
mòdo o neU'attro, al messag­
gio: ma la dimensione del 
lungo viaggio, della meta non 
sono definibili una-volta • per; 
tutte, variano da situazióne: a 
situazione, rompono ogni: con­
cètto assoluto. ieSo'-'.get: the 
gods away»;- c e alla••. fate 
ho, buttato via anche gli dei > 
ha concluso Corso. Il quale, 
poi, hi soli tre versi ha rap­
presentato come è leggero 'è 
veloce il passaggio oaU'esatta-
zwne\ alla depressione: : « Ho 
visto un angelo senz'ali / dal 
sorriso, umano / che non sa­
peva cosa ótre >. E John Gior­
no richiamando nello stUe U 
poeta Charles Bukowski. ha 
spiegato come si vive con gH 

ingredienti che abbiamo ricor­
dato (zucchero, etc): da < so­
pravvissuti degli anni 7 0 » . 
Ma poi si ricorda: € erava­
mo sopravvissuti anche ai '60*. 
E' . destino: non si vive,. si 
sopravvive: .< Mi. sono rasse­
gnato ad esserci*. La rasse­
gnazione, il freddo vivono an­
che nell'intimifà:. <Dormire 
con te è come dormire con 
uno sulla metropolitana ». Afa 
la rassegnazione, se accompa-
gnata dalla meditazione, dalla 
comunità, dal riconoscersi ne­
gli stessi simboli,- diventa for­
za. Forza della comunità. Bi­
sogna; saper far respirare la 
mente ' come ( recita U titolo 
di una raccòlta di versi. E nel­
le note dei : blues - finali di 
Ginsberg e di Orlovski (con 
. la chitarra di James Demby) 
vagamente vicine ali'atmosfe­
ra che si raccoglieva, la sera, 
intorno al fuoco dei pionieri 
che : hanno. ' fatto VAmerica, 
accanto alla solita sensualità 
si -ritrovava anche del buon 
vecchio sentimento. Un ragaz­
zo vicino a me ha commenta­
to: € La"vecchia Amencarri-
torna a parlare in musica*. 
E sembrava chièdersi quanto 
zio Alien fosse diverso da zip 
Sam. Ma Ginsberg, quasi-per 
rispondergli, ha preso a tea-
gere una poesia, scritta -in 
questi giórni: Ode del falU-
méntò. I grandi'sconfitti, Ales­
sandro' Magno, Prospero, Ma-
jàkovskii, ': Watt -Whitrnan, -~é 
anche spinelli sono scest^vi 
campài tra'i versi, a.testimo­
niare ài una vita eroica1 ma 
perdente. < Entro, .anche- iojn 
queste liste! > ha esclamato 
Ginsberg: ' perchè < non ho 
mai imparato à -morire, ~ non. 
ho fermato U ptutpnio ». No, 
zio Som, presuntuosoicom'è,, 
ito» avrebbe mai scritto que­
st'ode. ";•;••'-•"":? : 

E così la serata romana si 
è avviata al tramonto ver­
sò: le due di natte. Portan­
dosi dietro tutte le contrad­
dizióni gkì evidenziate. Sènza 
nessuna traccia di quel * la­
boratorio di massa deUa poe­
sia* che potrebbe essere la 
carta vincente, e con quel-mi­
sto di spettacolo e di dilettan­
tismo che resta un mòdo irri­
solto e che introduce'cinismo 
tra gli artisti. èU- pubblico. 
È mentre: Marco Gherardi, un 
giovane poeta, pur leggendo 
dopo Ginsberg,] raccoglieva 
una buona dose di applàusi, 
te luminarie dt- Piazza dt> Sie­
na guardatxnio i l lento deflus­
so, incerte se trovare fra la 
gente aVtuscita o fra:gU:uo­
mini del palco U lóro Santo 
Patrono. -^-=w<;- -.-..f-..•• 
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